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Marco 4, 35-41

«Verso sera disse loro: “passiamo all’altra riva”». Gesù ha appena terminato di spiegare il Regno di Dio con parabole. L’evangelista Marco chiude, per così dire “la giornata delle parabole” e ne apre un’altra in cui racconta una serie di miracoli. I miracoli del Vangelo, come le parabole,

sono segni del Regno. Gesù dunque si trova sulla riva del lago di Genezaret. Mette alla prova i discepoli per vedere se hanno capito la Parola e vuole suscitare in loro il desiderio di conoscerlo:«chi è dunque costui, al quale il vento e il mare gli obbediscono?» 

Gesù sale in una barca con i discepoli per un viaggio insieme. Prendono il largo sul fare della sera e subito si leva una tempesta che mette in serio pericolo i naviganti. Gesù dorme. Non fa nulla per uscire dalla situazione. Per i Padri della Chiesa la barca è simbolo della Chiesa che naviga in compagnia di Gesù tra le persecuzioni, le divisioni interne, gli scandali e le eresie. 

Gesù è presente, ma dorme. Che cos’è questo silenzio del Signore che non interviene?  Il sonno di Gesù manifesta confidenza e fiducia in Dio:«sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre» Sal.131. E’ la serenità di chi sa di compiere il disegno del Padre. E’ il sonno di colui che consegnerà la vita sulla croce per riprenderla nella risurrezione, manifestandosi come signore della storia.

 Se i discepoli avessero capito la parola delle parabole, avrebbero avuto anch’essi serenità e fiducia. La tempesta e la paura provengono dalla nostra mancanza di fede. Per mancanza di fede non percepiamo la presenza di Gesù che governa la vita della Chiesa.

Domenica scorsa, nel ritiro degli operatori pastorali, ci siamo interrogati sulla qualità della nostra fede di fronte alla difficoltà di vivere da cristiani in un mondo ostile e di costruire una comunità cristiana unita nella preghiera, solidale e fraterna. 

Nella nostra parrocchia – è stato detto - ci sono comportamenti contrastanti. 

Alcuni credono alla Parola di Dio. Colgono i segni del Regno che si realizza. Cercano soluzione ai problemi. Non ingigantiscono le divergenze e i malumori. Sono propositivi e perseveranti. Lasciano volentieri le proprie faccende per dedicarsi alle cose di Dio e alla comunità.

Altri si ritirano scoraggiati di fronte alla chiamata esigente del Vangelo, come il giovane ricco (Lc 18,24) o come quei discepoli che si tirarono indietro e non andarono più con lui dopo il discorso di Gesù sul pane (Gv 6,6)

Altri continuano a lagnarsi delle situazioni. Esprimono accuse e maldicenza. Criticano l’evolversi della vita cristiana. Insistono sulle difficoltà e generano uno stato d’animo di sfiducia. Creano divisione. 

Altri vivono da separati dentro la comunità.

La mancanza di fede sta alla radice dell’iniquità e allontana dal Dio vivente. 

La tribolazione può risvegliare la fede e rafforzare la pazienza e la fedeltà.

I discepoli presi dal panico svegliano Gesù: «Maestro, non ti importa che moriamo?». Dopo aver provocato la loro fede, si manifesta come colui che domina le potenze della natura e guida gli eventi della storia, ma chiede il coraggio di affidarsi a lui. Sgrida il vento e ordina al mare di calmarsi. Fa come quando Dio ordinò alle acque di separarsi dalla terra perché potesse fiorire la vita; mandò il diluvio per porre fine alla malvagità umana  e dare inizio ad una nuova alleanza con l’umanità; comandò alle acque del mar Rosso di separarsi per aprire la strada della libertà ad Israele. Gesù crea le condizioni perché ognuno di noi possa trovare segni di speranza. Ma occorre riconoscerli e riconoscere l’azione dello Spirito santo. Occorre credere che è possibile essere cristiani ed è possibile essere missionari. Non dobbiamo lasciarci sopraffare dalla preoccupazione e dalla paura della sconfitta. La fede ci rende consapevoli che di fronte alle difficoltà usciamo vincitori, perché Dio ci fa entrare nel suo Regno.

